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Budapest 
Al vìa 
il processo 
perNagy 

ARTURO BARlOU 

• • BUDAPEST. Il secondo 
processo a Imre Nagy e al 
suol compagni che si aprirà 
oggi nella capitale ungherese 
avrà lutti i crismi della legalità: 
un collegio di dilesa che ha 
potuto studiare gli incarta
menti, la presenza del pubbli
co, l'attenzione della stampa. 
I giornalisti anzi saranno cosi 
tanti che si sono dovuti istitui
re dei turni di presenza. Man
cheranno invece, tragica co
stante di quasi tutte le riabili
tazioni, I principali imputati: 
Nagy, Maleter, Gimes, Szilagyi 
condannati a morte con il pri
mo processo ed impiccati il 
16 giugno del 1958 e tosone-
zi, morto in carcere nella lase 
istruttoria del processo. Tecni
camente non si tratta di un 
appello o di una revisione del 
processo di trentuno anni la. 
II consiglio presidenziale del 
tribunale supremo della Re
pubblica popolare ungherese 
è Infatti chiamato a discutere 
la ricusazione dei giudici che 
presiedettero il processo, per
ché succubi del potere politi
co di allora. L'accoglimento 
della richiesta di ricusazione 
dovrebbe però comportare 
l'annullamento del processo e 
delle sentenze che vi vennero 
pronunciate. Alla vigilia delia 
riunione della Corte-suprema 
non sembrano esserci dubbi 
sul pieno accoglimento della 
richiesta di ricusazione. Ma 
l'interesse del processo rima
ne grande per quelle che sa
ranno le motivazioni, per le 
conseguenze che il supremo 
organo della magistratura un
gherese vorrà trame, per veri
ficare se il processo costituirà 
un nuovo passo avanti del
l'Ungheria verso l'affermazio
ne dello Stato di diritta. 

Dice Miklos ,toth, avvocato 
difensore di Gimes e di Kc-
pacsi (il primo, condannato a 
morte, il secondo all'ergasto
lo): -Dai verbali e dai docu
menti processuali risulta chia
ro che compito del tribunale 
era quello di emettere una 
sentenza contro la insurrezio
ne del '56 e di caratterizzarla 
come controrivoluzione cosi 
da legittimare il governo ope
raio contadino rivoluzionario 
e daftestificare l'intervento 
sovietica. È irrilevante stabilire 
se il presidente del tribunale 
Ferenc Vida ebbe o non ebbe 
(come il Vida ha sempre so
stenuto) disposizioni precise 
da parte dell'ufficio politico 
del partito sulla conclusione 
del processo. Il fatto incontro
vertibile è che in tutte le sue 
fasi, dalla istruzione alla scelta 
dei giudici, al dispositivo della 
sentenza, il processo è stato 
sotto la regia di uno speciale 
reparto del ministero degli In
terni. 

Sono valutazioni « h e si ri
trovano quasi pari pari nei di
spositivo emesso un mese fa 
dalla procura generale della 
Repubblica che definiva il 
processo Nagy illegittimo, uni
laterale nel procedimento di 
istruzione, viziato da gravi vio
lazioni della legge, infondato 
nelle sentenze. 

L'annullamento delle con
danne e la piena riabilitazione 
| giuridica di Nagy e del suoi 
[compagni, preceduti del resto 
| dai solenni funerali del 16 giù-
| gno, contribuiranno a creare 
i una atmosfera ancora più fa-
jvorevole e distesa alla visita 
'del presidente degli Stati Uniti 
[Bush che da Varsavia arriverà 
nella capitale ungherese l'I! 

^prossimo. 

Guatemala 

ÌContinua 
jil traffico 
Idi bambini 
> • • GUATEMALA. Una bambi
n a di appena due giorni di vi
lla è stata rapita nell'ospedale 
R iona le del municipio di 
'Coatepeque. L'ennesimo epi-
[sodio di traffico di bambini 
,nel paese centro americano, è 
stalo denunciato dal giornale 
'•El Grafico- che ha reso noto il 
[rapimento di altri sei bambini 
in varie zone della capitale 
nei giorni scorsi. Si tratta solo 
degli ultimi episodi del com
mercio di bambini verso gli 
'Stali Uniti che numerose orga
nizzazioni umanitarie hanno 
rivelato. Pochi giorni fa un 
progetto di legge per la rego
lamentazione delle adozioni. 
che continuano ad essere il 
canale principale per l'«espor-
tazlone > del bambini, è stato 
respinto da una commissione 
•del Parlamento guatemalteco, 
{rivelando cosi ancora una vol
ta la latitanza delle istituzioni. 

Dopo il verdetto dell'Alta corte 
si preparano manifestazioni 
per difendere o affossare 
del tutto i diritti delle donne 

Armi affilate per una guerra 
in cui si profila l'assenza 
della classe politica 
imbrigliata nella sua routine 

Aborto, le due Americhe a 
Dopo le ultime decisioni della Corte suprema, te 
«due Americhe» vanno affilando le armi per un 
lungo e difficile confronto sul tema dell'aborto. Si 
preparano grandi manifestazioni e nuove iniziati
ve legali per difendere, o affossare definitivamen
te, i diritti delle donne. Ma in questa guerra si 
profila una clamorosa assenza: quella di una clas
se politica imbrigliata nella propria routine. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MASSIMO CAVALLINI 

M i ' I j --P* a P" T l! l *vi-,imi i i " 1 i 
gravemente colpito dalla sentenza della Corte suprema Usa 

M i NEW YORK. «Ora la batta
glia è finita, comincia la guer
ra-. titola il New York Times. E 
con buona ragione. La sen
tenza che ha «dimezzato* il di
ritto all'aborto riconosciuto al
le donne americane è risuo
nata come il comò di Marte 
da un Iato all'altro del paese, 
reclamando, sull'uno e sull'al
tro fronte, nuove strategie di 
combattimento. Tutto sembra 
essersi capovolto. 1 difensori 
del diritto di scelta della don
na, dopo sedici anni di asse
dio pigramente vissuto al ripa
ro di una Maginot erronea
mente considerata invalicabi
le, sì scoprono all'improvviso 
in campo aperto. Le truppe 
d'assalto del movimento «prò 
life», conquistato il fondamen
tale baluardo della Corte, si 
preparano invece a difendere 
e rafforzare le nuove linee del 
fronte in vista di quello che, 
nelle intenzioni, dovrebbe es
sere il contrattacco finale. 

Le metafore si sprecano. È 

come se le mura di Troia si 
fossero improvvisamente spo
state a difesa delle navi achee, 
ha scrìtto, con insolita remini
scenza classica, un noto com* 
montatore. Ed i cambi di sce
nario che si preannunciano 
sono, in effetti, radicali. Il mo
vimento •prò choice» sta alle
stendo grandi manifestazioni 
in tutto il paese, per riconqui
stare una piazza troppo a lun
go abbandonata alle esagitate 
scorribande del nemico. Tan
to che già martedì, in occasio
ne del 4 di luglio, molte citta 
sono state percorse da mani
festazioni e proteste. Gli antia
bortisti sembrano, al contra
rio, mettere a punto ì piani di 
una mistissima e già speri
mentata «guerra di movimen
to", Stato per Stato, sfruttando 
gli ampi spazi messi ora a di
sposizione dalla Corte. Il loro 
motto sembra essere - ovvia
mente senza alcun richiamo 
guevariano - «dieci, cento, 
mille casi "Webster contro Re-

• Ma adesso si riducono gli spazi diplomatici 

Shamir salva la sua leadership 
scavalcando i critici di destra 
Shamir ha salvato la sua posizione di leader e di 
primo ministro e l'unità del Likud, ma lo ha fatto 
scavalcando a destra i suoi oppositori intemi e fa
cendo propri i «quattro principi» con cui essi inlèiv 
devano emendare il suo optano di pace». Su que
sta base il Comitato centrale ha approvato il suo 
discorso per alzata di mano. Ma lo spazio per un'i
niziativa diplomatica è ora drasticamente ridotto. 

DAL NOSTRO INVIATO 

GIANCARLO LANNUTTI 

M TEL AVIV. È stato un di
scorso dai toni estremamente 
duri e dagli accenti molto più 
emozionali che politici, inter
rotto frequentemente da ap
plausi e dal canto di inni na
zionalistici ed accolto dal su
periamo Sharort e dai suoi 
con evidenti sonisi di soddi
sfazione. Israele non negoze
rà mai con l'Olp, non ci sarà 
mai uno Stato palestinese, gli 
insediamenti continueranno, 
Gerusalemme intera è e reste
rà IL capitale etema dello Sta
to ebraico: questi ì punti chia
ve con cui Shamir ha pratica
mente integralo, pur senza 
emendarla formalmente, la 
sua iniziativa. E lo ha fatto il 
giorno stesso in cui il presi
dente Mubarak gli aveva fatto 
pervenire le dieci condizioni a 
cui l'Egitto ritiene le elezioni 
possibili e che vanno, in dire
zione diametralmente oppo
sta. Gli spazi di azione diplo

matica appaiono dunque dra
sticamente ridotti, se non vo
gliamo dire annullati (in Me
dio oriente, si sa, non c'è mai 
nulla di definitivo). Ed anche 
se ha parlato da leader di par
tito e in una sede di partito, e 
non da premier. Shamir dovrà 
da oggi fare i conti con le rea
zioni dei suoi alleati di gover
no laburisti (riunitisi nella not
te) e di quanti in campo inter
nazionale, a cominciare dal 
presidente Bush, avevano da
to qualche credito al suo pro
getto di elezioni 

La nunione del Comitato 
centrale si è aperta in. un cli
ma di grande attesa e di ten
sione con quasi due ore di ri
tardo. dopo che nella mattina
ta Shamir e Sharon si erano 
accusati a vicenda di «tradi
mento» e dopo una lunga mi
ntone a porte chiuse fra i sei 
massimi esponenti delle due 

opposte correnti. Il grande sa
lone del Palazzo delle Esposi
zioni - pavesato di bandiere 
israeliane - era gremito da 
2.600 delegati e da centinaia 
di giornalisti, mentre all'ester
no alcune decine di giovani 
laburisti, manifestavano per 
esortare Shamir a non cedere 
ai superfalchi. Il primo ha co
minciato a parlare alle 18, 
esprimendosi fin dall'inizio 
con toni duri ed emotivi. Ha 
spiegato come è nato il suo 
progetto di elezioni parlando 
delle «pressioni* esercitate su 
Israele, delle «false dichiara
zioni di pace dei terroristi», 
della «intifada»; ha affermato 
che il suo piano di pace ri
specchia nella sostanza gli ac
cordi di Camp David, con pic
coli ritocchi; ha definito «un 
errore il dialogo Usa-Olp», Poi 
è venuto ai famosi «quattro 
principi", senza attribuirli ai 
suoi critici e senza inserirli for
malmente nel suo "i ,ano>, ma 
parlandone come di principi 
«scolpiti nel suo cuore» e ai 
quali sarà sempre fedele. Ec
coli in sintesi. 

Gerusalemme non è parte 
dell'iniziativa di pace (anche 
Begin - ha sottolineato - disse 
che a Camp David non si era 
parlato di voto per gli arabi di 
Gerusalemme est) e resterà 
«la capitale etema ed indivisi
bile di Israele». L'uditorio è 

balzato in piedi cantando e 
acclamando ogni volta che 
Shamir pronunciava il nome 
di Gerusatenune.^E ancora 
•un accordo Jon gl^aràbi dì 
Giudea e Samaria (la Cisgior-
dania, ndr) si, negoziati con 
l'Olp mai»; «dare agli arabi di 
Giudea, Samaria e Gaza l'op
portunità di gestire i loro pro
blemi in un contesto di auto
nomia si, ma uno stato pale
stinese mai, non ci sarà mai 
una sovranità straniera sulla 
terra di Israele»; e quanto alle 
colonie, ogni ebreo che Io de
sidera può insediarsi dove 
vuole su tutta la terra di Israe
le*. Infine il problema della 
•intifada»: e inconcepibile che 
le elezioni si svolgano in un 
clima di violenza, e dunque 
dovrà prima cessare (o essere 
stroncata) la rivolta nei terri
tori. 

Si tratta, va detto, di opinio
ni non nuove neanche per 
Shamir; ma elencate in questo 
contesto e con questo tono e 
racchiuse in un documento 
che il Comitato centrale ha 
votato per alzata di mano, as
sumono un significato ben 
preciso. 

E lo ha dimostrato Sharon 
(presidente del Ce) rinun
ciando al dibattito e passando 
subito alla votazione, che ha 
concluso la seduta a meno di 
un'ora e mezza dal suo inizio. 

Non è più un giallo il folle volo del Mig fantasma 

Bruxelles per un telefono rosso 
tra Nato e Patto di Varsavia 
Il folle volo del «Mig fantasma» per i cieli di Germa
nia, Olanda e Belgio non è più un «giallo*. Le auto
rità militari occidentali giudicano credibili e suffi
cienti le spiegazioni fomite dai ministero della Dife
sa di Mosca. Resta l'inquietudine per le conseguen
ze che un simile incidente poteva produrre. Bruxel
les propone l'istituzione di un «telefono rosso» tra i 
comandi della Nato e del Patto di Varsavia. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

PAOLO SOLDINI 

H BRUXELLES Passata la 
grande paura, le informazioni 
ufficiali del ministero della Di
fesa sovietico hanno chiarito 
anche i dubbi residui. Il «gial
lo» del Mig «fantasma» che 
martedì mattina ha sorvolato 
un bel pezzo di Europa occi
dentale prima di andarsi a 
schiantare ai confini tra il Bel
gio e la Francia pu ò conside
rarsi risolto. Le spiegazioni 

fomite da Mosca sono consi
derate credibili e convincenti 
tanto dalle autorità tedesco-
federali, olandesi e belghe 
che dal comando militare del
la Nato. 

Il pilota del Mig-23, hanno 
spiegato i sovietici, si è gettato 
dall'aereo subito dopo la par
tenza dall'aeroporto polacco 
di Kolobrceg, quando si è ac
corto di una improvvisa perdi

ta di potenza del motore. Era
no le 11,18 ora di Mosca (le 
9.18 ora dell'Europa centrale) 
e il velivolo si trovava a un'al
tezza di 130-150 metri dal 
suolo. II pilota, e anche i re
sponsabili della base aerea, 
erano convinti che il Mig si sa
rebbe schiantato al suolo po
co dopo, e ciò spiega il fatto 
che nessuno abbia pensato di 
dare l'allarme. Invece, mentre 
se ne cercava la carcassa in 
Polonia o nella vicina Rdt, 
l'aereo, dopo aver recuperato 
la potenza del motore, se ne 
stava volando indisturbato 
verso i cieli occidentali. 

Alle 9,40, com'è noto, il ve
livolo è stato avvistato dai po
tenti radar Awacs della Nato, 
montati su aerei perennemen
te in volo, mentre stava per 
entrare nello spazio aereo te
desco occidentale. Il resto dei-

productive Health Service"». 
Ovvero: moltiplicare le occa
sioni di smantellamento lega
le del diritto costituzionale al
l'aborto sancito nel 1973 dalla 
sentenza «Roe contro Wade». 
E non ancora del tutto cancel
lato dalla Corte suprema. 

I primi appuntamenti im
portanti si profilano già ad ot
tobre, quando la Corte dovrà 
discutere altri tre casi - dell'Il-
linois, dell'Ohio e del Minne
sota - capaci dì aprire nuove 
decisive brecce lungo i fianchi 
della libera scelta. Ti primo ri
guarda il diritto dì intervento 
dello Stato anche laddove l'a
borto si svolga in strutture pri
vate. Gli altri due la questione 
del consenso dei genitori per 
le minorenni. 

Ma il dato più clamoroso è 
in realtà la quasi assoluta lati
tanza della classe politica, ov
vero l'assenza dell'unico ele
mento prima o poi capace di 
condurre le forze in campo, 
se non ad un armistizio, alme
no ad una accettabile tregua. 
•Tra abortisti ed antiabortisti -
scrive Mary McGrory sulla Wa
shington Post' non esiste una 
possibile "via di mezzo", cosi 
come non esistono un mezzo 
aborto o una mezza gravidan
za». Ma è pur necessario che 
una tanto fondamentale scelta 
trovi. E l'ultraconservatore Ro
bert Borie, che fu canditato di 
Reagan per la Corte suprema, 
saggiamente aggiunge: «E 
tempo che la questione ritomi 

nelle mani dei legittimi pro
prietari». Vale a dire: della 
presidenza e del Congresso 
degli Stati Uniti. 

Il problema è che pochi, 
tanto sul fronte conservatore 
come su quello progressista, 
sembrano disposti a scendere 
davvero in campo. Con la ec
cezione di qualche «pasdaran» 
antiabortista, tutti tentennano, 
esitano, si defilano. Bush, è 
vero, non ha mancato di ag
giungere la sua flebile ma au
torevole voce al. coro di vitto
ria per le decisioni della Cor
te, ribadendo la sua intenzio
ne di presentare un emenda
mento costituzionale in senso 
proibizionista Ma proprio lui 
- abortista convinto fino al 
1980, scopertosi difensore del
la vita una volta balzato sul 
carro vincente di Reagan -
ben simboleggia il basso pro
filo politico e ia volubilità d'u
na classe dirigente ormai abi
tuata a muoversi assai più sul
l'onda effimera degli «instant 
poli» di opinione, che su quel
la delle proprie convinzioni. 
Una classe probabilmente 
troppo modesta e povera di 
idee, soprattutto nel suo ver
sante progressista, per far 
fronte alle laceranti conse
guenze dello scoppio ritarda
lo della «rivoluzione reagania-
na» all'interno della Corta su
prema. 

La «guerra» è già comincia
ta. E le donne americane sem
brano più sole che mai. 

Bulgaria 
Continua 
ininterrotto 
l'esodo dei turchi 

Continua l'esodo dei turchi 
dalla Bulgaria verso la Tur
chia. Oramai le proporzioni 
hanno assunto una tale gravi
tà che il governo di Sofìa è 
stato costretto a proclamare 
una sorta di stato di emergen* 

^ ^ _ ^ _ ^ _ _ _ z a P& sopperire alla mancan
za di manodopera. I turchi, 

d'altra parte, a migliaia oramai «rientrano» nella loro nazione-
madre, provocando problemi non indifferenti allo stesso gover
no di Ankara. Decine di convogli (nella foto) ferroviari attraver
sano giornalmente il confine bulgaro-turco. 

Arnaldo Ochoa Sanchéz durante una cerimonia militare, {/ma dein 

Il narcotraffico a Cuba 

Al processo Ochoa 
il pm ha chiesto 
sette condanne a morte 

ALESSANDRA RICCIO 

MI L'AVANA. Il pubblico mini
stero ha concluso ieri la sua 
requisitoria contro il gruppo di 
14 ufficiali accusati di narco-
traf- fico, tradimento alla pa
tria e di altri reati con la ri
chiesta di sette condanne a 
morte, una a 30 anni, cinque 
a 25 anni ed una a 15 armi. 
L'accusa ha incentrato il suo 
intervento sulla gravità degli 
atti ostili, commessi di fatto 
dagli imputati, contro paesi 
stranieri e sulle conseguenze 
per la sicurezza del paese e 
per la sua immagine intema
zionale prodotta dai traffici il
leciti a cui si dedicavano Ar
naldo Ochoa e due suoi su
bordinati delle Forze armate e 
da un gruppo del ministero 
degli Interni diretto da Tony 
De La Guardia e composto da 
undici persone. 

Nel corso degli interrogatori 
è emerso fra l'altro che con la 
protezione degli ufficiali del 
dipartimento speciale «Me» 
(ma l'umore caustico cubano 
già to ha ribattezzato diparti
mento marijuana e cocaina) 
venivano introdotti ilteflalmtn-
te nel paese mezzi di traspor
to e persone che sfuggivano 
ad ogni controllo dell'ufficio 
emigrazione e del corpo dei 
guardacoste deputato alla 
stretta vigilanza dell'integrità 
delle frontiere. 

Senza trascurare l'aspetto 
della corruzione e dell'interes
se personale, il pubblico mini
stero Escalona ha saputo dare 
un grande rilievo al problema 
della sicurezza dello stato e 
agli atti ostili commessi contro 
paesi stranieri, fra i quali, pare 
di capire, si includono gli Stati 
Uniti verso i quali era diretto il 
traffico di cocaina oltre al Ni
caragua e all'Angola, indiret
tamente chiamati in causa in 
questo «affaire». 

Interrogando l'ex generale 
Patricio De La Guardia, che 
dirigeva a Luanda i servizi se
greti del ministero degli Inter
ni, ha potuto stabilire che l'al
to ufficiale è stato messo al 
corrente da Ochoa e da suo 
fratello Tony dei loro traffici il
leciti solamente negli ultimi 
mesi del 1988 e che non ha 
mai partecipato direttamente 
al traffico di droga. È per que
sto che propone per lui una 
condanna a 30 anni. Per suo 

fratello, invece, oltre che per 
Ochoa, Martinez, Amado Pa-
dron ed altri quatro imputali 
la richiesta è implacabile: pe
na di morte. 

Il tribunale ha appena finito 
di ascoltare il collegio di dife
sa ed è riunito per emettere la 
sentenza. Si nota, frattanto, un 
inedito cambio nello stile d'in
formazione dei mezzi di co
municazione cubani; per la 
pnma volta, già a partire dal
l'editoriale scritto a quanto 
pare da Fidel Castro, I giornali 
e la televisione rispondono al
le accuse mosse dall'estero al 
governo cubano ed in partico
lare da Washington e dalla 
colonia di esiliati cubani negli 
Stati Uniti 1 resoconti delle se
dute del tribunale sono appar
se nelle cronache di ieri e al
cuni giuristi hanno risposto al
la domanda se fosse giusto far 
giudicare degli ex ufficiali da 
un tribunale militare. La rispo
sta è stata si I fatti delittuosi 
imputati sono avvenuti quan 
do i 4 accusati erano in servi-
zìo effettivo e con cariche di 
grande responsabilità. Patricio 
De La Guardia, da) canto suo, 
ha tenuto a dichiarare al tribu
nale che rifiuta qualunque in
tervento di gruppi di difesa dei 
diritti umani sul suo caso, sen
tendosi sufficientemente pro
tetto dalla giustizia cubana. 

Dalle dichiarazioni defili 
imputati e degli inquirenti, si t1 

saputo che vi è stata grande 
resistenza a confessare sia da 
parte di Ochoa che di Tony, 
Amado Padron ed altri Alla 
verità si è giunti attraverso in
tercettazioni di comunicazioni 
radiofoniche fra Cuba, 
gli Stati Uniti e la Colombia. È 
anche apparso evidente che 
ciascuno degli Imputati ha 
tratto vantaggi personali dai 
traffici illeciti che dicevano di 
intraprendere per procurare 
divisa straniera al paese. Poi
ché tutti gli imputati si sono 
dichiarati colpevoli, si tratterà 
di vedere il grado di maggiore 
o minore benevolenza con cui 
saranno trattati ì differenti co 
si. In attesa della sentenza 
l'opinione pubblica non si di
mostra tanto interessata ad un 
bagno di sangue purificatore 
quanto alla necessità di conti 
nuare il processo di pulizia al 
l'interno delle Forze armate t 
del ministero degli Interni. 

la stona è noto, ma nmane un 
piccolo dubbio che le struttu
re di controllo della Nato han
no un certo interesse a chiari
re. Tra il momento dell'allar
me e il momento della inter
cettazione fisica del Mig da 
parte dei due F-I5 Usa levatisi 
in volo dalla base olandese di 
Soesterberg (le 10.02) sono 
passati 22 minuti. Tanti da 
permettere al)'«intruso» di sor
volare praticamente tutta la 
Bassa Sassonia, una regione 
molto sensibile dal punto di 
vista militare. Pare - almeno 
cosi ha affermato la radio bel
ga - che questo lasso relativa
mente lungo di tempo sia sta
to impiegato per accertare se 
si trattasse o meno di un ae
reo militare e se fosse «amico» 
o «nemico». 

II rischio di defaìllances nel 
sistema di identificazione è in

quietante non solo in relazio
ne a ipotesi di attacchi im
provvisi e intenzionali, ma an
che a (molto più realistiche. 
allo stato delle cose) ipotesi 
di incidenti 

È per questo motivo che il 
ministro della Difesa belga 
Guy Coerne, ieri, ha proposto 
l'istituzione di un •centro di 
cnsi» speciale che dovrebbe 
permettere un contatto diretto 
e rapido tra i comandi supre
mi della Nato e del Patto di 
Varsavia. Un -telefono rosso» 
tra i comandanti militari, in
somma. Infine sì è appreso 
che l'ambasciatore sovietico 
Bogdanov ha presentato le 
scuse dell'Urss che sì è offerta 
di nsarcire i danni "materiali e 
morali». Anche Gorbaciov, da 
Pangi rispondendo alle do
mande dei giornalisti si è di
chiarato -dispiaciuto» per l'in
cidente, 

Cina, accuse all'ex segretario 

Tramò contro il governo 
Processo a Zhao? 

DALLA NOSTRA CORRISPONDENTE 

§ • PECHINO. Siamo alle pri
me avvisaglie di un processo 
contro l'ex segretario del Pc 
Zhao Ziyang? Ieri il Comitato 
permanente della Assemblea 
popolare ha messo sotto in
chiesta Hu Jìweì. anche egli 
membro del Comitato, accu
sandolo di aver organizzato 
una raccolto di firme per chie
dere una nunione straordina
ria della Assemblea. Secondo 
l'atto di accusa, pronunciato 
ieri in seduta di Assemblea da 
Song Rufen, l'iniziativa du Hu 
è stata un tassello importante 
della attività diretta «a creare 
disordini e a calpestare il si
stema legale socialista» e Hu 
l'ha presa in quanto sostenito
re di Zhao Ziyang. C'è di più: 
Song Rufen ha affermato che. 
dopo la emanazione della 
legge marziale, molte persone 

dell'entourage di Zhao sono 
uscite alio scoperto facendo 
appello a 'boicottare la legge 
marziale» e chiedendo le «di
missioni del governo fantoc
cio». Queste persone hanno 
anche chiesto che venisse da
ta pubblicità «alle diversità di 
opinione nel partito» e fosse 
convocata una seduta specia
le della seduta speciale della 
assemblea popolare. Il giorno 
immediatamente dopo, sem
pre secondo Song Rufen, fu lo 
stesso Zhao Ziyang a proporre 
la convocazione di questa as
semblea straordinaria. 

Nei momenti confusi e 
drammatici che seguirono la 
emanazione della .legge mar
ziale, molti sperarono che l'ar
rivo di Wan Li e la seduta del
la Assemblea nazionale - già 

convocata - potessero portare 
ad un chiarimento della situa
zione polìtica attraverso la re 
voca del provvedimento e, ad 
dirittura, della fiducia a i, 
Peng. Come è noto, senza al 
cuna spiegazione la seduti 
venne invece rinviata e si st i 
tenendo solo in questi gìom 
Sostenere ora che a chiederne 
la convocazione straordinari 
siano state persone vicine a 
Zhao e addirittura lo stesso 
Zhao significa sostenere chi* 
l'ex segretario del partito e n 
d'accordo con una iniziativa 
che viene giudicata contro «i 
governo legittimo». Dal Comi 
tato centrale Zhao era stalo 
accusato di aver appoggiato i 
disordini studenteschi e d, 
aver provocato una divisioni' 
nel partito. Ora, a quanto pa 
re, lo si accuserebbe anche di 
atteggiamenti contro il gover 
no. Di. r 

l'Unità 
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